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Le future generazioni, anche se dovessero lavorare insieme per ridurre le emissioni di
CO2, pagheranno comunque le conseguenze dell’uso dissennato di combustibili fossili

fatto dalle generazioni precedenti.

C’è un collegamento fra la notizia, molto amplificata dalla stampa, della causa vinta da 25
ragazzi contro lo Stato colombiano che non protegge come dovrebbe l’Amazzonia e i dati
inquietanti dell’AIE, l’Agenzia Internazionale dell’Energia, sull’aumento delle emissioni di
CO2 a livello globale. Notizie positive, come quella colombiana, servono a rassicurarci e a far
dimenticare la realtà dei fatti. Che sono impietosi. Secondo l’AIE, nel 2017 le emissioni
responsabili del cambiamento climatico sono tornate a crescere: +1,4%, dopo tre anni in cui
erano rimaste stabili. L’aumento ha fatto raggiungere alle emissioni il record storico di 32,3
miliardi di tonnellate emesse in un anno. Si tratta per giunta di un dato parziale, perché l’AIE
misura solo le emissioni generate dalla produzione di energia e non l’incremento di CO2 dovuto
all’agricoltura, all’allevamento di bestiame e alla deforestazione.

L’aumento ha fatto raggiungere alle emissioni il record storico di 32,3 miliardi di
tonnellate emesse in un anno.
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I motivi di questa crescita sono riconducibili in buona parte alla ripresa dell’economia mondiale
e all’aumento dei consumi in India e in Cina. Ma il principale indiziato rimane la nostra
dipendenza, ancora strettissima, dall’energia fossile. L’anno scorso il consumo di carbone è
tornato ad aumentare, mentre quello di petrolio ha raddoppiato il ritmo di crescita rispetto a 10
anni fa. Questo grazie al boom del fracking e alle maggiori possibilità di sfruttare il greggio
offshore. Gli obiettivi di riduzione fissati alla Conferenza sul Clima di Parigi restano un ricordo
sfuocato rispetto alla sete di energia che si manifesta non appena il ciclo economico si rimette
in moto.

Il dato dell’aumento delle emissioni non è omogeneo. Gli Stati Uniti, grazie ancora ai
provvedimenti della precedente amministrazione e all’uso massiccio di shale gas, segnano
mezzo punto in meno rispetto al 2016. India e Cina sono cresciute del 2%, che significa molto in
termini assoluti, pur rallentando rispetto agli anni precedenti. La sorpresa vera arriva
dall’Europa, che dopo essere stata la prima della classe negli anni 2000, nel 2017 ha
aumentato le sue emissioni dell’1,5%. Complessivamente un dato inquietante, che porta l’AIE
a scrivere nel suo rapporto che gli sforzi per combattere il cambiamento climatico sono
insufficienti. L’allarme è confermato dall’Organizzazione Meteorologica Mondiale, agenzia
dell’ONU che ha constatato come gli ultimi tre anni siano stati i più caldi nella storia,
preannunciando che il 2018 seguirà questa tendenza.

La direzione resta quella del ridimensionamento dei consumi e della moltiplicazione
della capacità installata di rinnovabili, ma ancora a lungo sarà il petrolio ad
accompagnarci, insieme al carbone.

La concentrazione di CO2 nell’atmosfera, 400 parti per milione, va oltre qualsiasi variazione
naturale che si sia registrata negli ultimi 800.000 anni. L’agenzia meteorologica dell’ONU
stima che la situazione resterà su questi livelli per generazioni a venire. E qui torniamo ai
ragazzi colombiani che hanno denunciato con successo lo Stato per i danni inflitti
all’Amazzonia, in quanto ha leso i loro diritti generazionali: le future generazioni, anche se
dovessero lavorare insieme per ridurre le emissioni di CO2, pagheranno comunque le
conseguenze dell’uso dissennato di combustibili fossili fatto dalle generazioni precedenti. E
non c’è da riporre grandi speranze, almeno sul breve periodo, nella cosiddetta rivoluzione delle
rinnovabili, che resta ancora marginale e non fa la differenza. Senza dubbio la direzione resta
quella del ridimensionamento dei consumi e della moltiplicazione della capacità installata di
rinnovabili, ma ancora a lungo sarà il petrolio ad accompagnarci, insieme al carbone. Costano
relativamente poco e ce n’è a sufficienza per portarci dritti nell’apocalisse climatica.

Immaginare un futuro diverso, e fare di conseguenza gli investimenti necessari, è uno sforzo
sistematicamente rimandato a tempi migliori. Per questo fa tanto rumore la notizia dei bravissimi
ragazzi che hanno vinto la causa contro uno Stato in nome dei diritti delle prossime generazioni,
e così poco si parla di quei dati che implacabilmente ci ricordano che le cose, per ora, non sono
affatto cambiate.
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